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Àia pan in €i ti et la dLatwuv-

A Londra in questi giorni, intorno alla tradizionale tazza da thè, è stato oelebrato il SO.o 
anniversario dell'arresto e dell'Imprigionamento dell* prime suffragette britanniche. Il 
13 ottobre 1905 infatti a Manchester, nel corso dt un comizio, due accese abitatrici diedero 
11 via ad una forte manifestazione in favore del voto alle donne e per quelito vennero 
arrestate. Erano presenti alla celebrazione le più vecchie femministe che conobbero le 
prigioni di Sua Maestà e parteciparono agli scioperi della fame. Nella foto Emmeline 
rantihurst, fondatrice nel 1K89 della Lega per l'affrancamento delle donne, viene arrestata 
nel 1007 durante una agitazione In favore del diritto al volo. Le antesignane del femmi­
nismo britannico hanno protestato contro le proposte di confinare In un angolo remoto 
del Westmlnster la sua statua. La battaglia delle donne per la loro emancipazione è 
lunga, e ha radici profonde nel passato. Essa ha impegnato da più di un secolo le donne 
migliori di tutti 1 tempi e di tutti t Paesi e si è andata maturando e sviluppando Uno a 
trovare 11 suo vero centro nelle prime lotte per l'eguaglianza giuridica, economica, muralo 

, dei due sessi nel lavoro, nella famiglia, nella società. 

Mito e realta dell'assistenza sociale 
Uomo sono organizzalo lo scuole di preparazione - 1 programmi 

7n 

La società ittici è tale clip 
l'uomo dove affrontale infl'ii-
te burrh-re e ostacoli nel ten­
tativo «li reali//.are le proprie 
aspirazioni, le proprie capacità, 
i propri diritti materiali e mo­
rali. FA «'eco clic questa stessa 
.società che lo rende schiavo 
Uli mette a iinneo una per­
sona elle lo nssi.stu, che lo aiu­
ti ad adattarsi ai sistemi di la­
voro « di vita elle appunto 
questa stessa società determi­
na: l'assistente sociale. 

Stoilcamente l'assistenza so­
ciale deriva dulia beneficenza 
e da essa in realtà ancor ORIJÌ 
non si è di molto discostata. 
Anzi in alcuni campi, come in 
quello {lell'assisteni'a di fab­
brica, è dal punto di vista li­
mano e sociale assai p e c o r e 
della bcncHcenza; essa man­
tiene un tono paternalistico e 
protettivo, spesso si accompa­
gna a una discriminazione mo­
rale, politica, per cui «si dà a 
clii e cleono «» non u chi ha bi­
sogno.. e quasi mai si basa sul 
presupposto che l'assistenza è 
un diritto garantito dulia Co­
stituzione a tutti i suoi citta­
dini. Ma chi sono e a quale 
scuola si formano le assisten­
ti sociali? 

Le scuole italiane «li servi­
gio sociale non sono molte, né 

Otto detenute di Latina 
raccontano perchè hanno ucciso 

E tutte coneludonot "8e avessimo sunuto tli pili...,, 

NOSTRO SERVIZIO 
L A T I N A , novembre. — 

Quando le cine nuove venute 
si affacciarono sulla soylia del 
vameroncino, otto paia d'occhi 
le squadrarono attentamente. 
Poi una voce ruppe il silenzio: 
., Siete le comuniste, è vero? — 
chiese. — Sapevamo che vi 
avrebbero portate qui. Lo sa­
pevamo tutti in carcere,.. 
,/Sietc di queste parti, è vero?* 
— chiese la voce di prima. 

Silenzio imbarazzato 
Certo. Poche ore prima di 

varcare l'ingresso del carcere 
giudiziario di Latina, le due 
donne stavano alla «Torrcc-
diia ; tra Cori e GiuiianeHo, 
insieme con tante altre donne 
p con t contadini. Erano andate 
per chiedere alla commissione 
prefettizia l'assegnazione dette 
terre incolte di Fiammingo e 
di ^bardella. La polizia era in­
tervenuta all'improvviso, agli 
ordini di un commissario con 
fa fascia tricolore sulla pancia. 
Erano state tra le prime ad es­
sere arrestate. Masella Laura, 
di 21 anni, insegnante, nata a 
Uri e domiciliata a Latina, co­
niugata con prole, aveva scritto 
un agente sul registro dei car­
cerati. Non aveva aggiunto che 
Laura Maiella è la dirigente 
delle donne comuniste della 
provincia di Latina. Per Adele 
Ricci (che scrive delicate poe­
sie e insegna a Cori, dove è re­
sponsabile femminile della se­
zione comunista), si era accon­
tentato di scrivere il nome, il 
cognome e l'età, 22 anni. 

Nel cameroncino dove le ave­
vano rinchiuse, regnò per qual­
che minuto il silenzio imbaraz­
zato. Per Laura e per Adele 
le otto ospiti del cameroncino 
appartenevano a un 7nondo di­
verso, sconosciuto. * Perchè vi 
tengono qui? — azzardò ad 
un tratto Laura. — Siete anche 
voi di queste parti?». 

Avevano otto storie da rac­
contare, otto storie d'amore, di 
morte, di disperato dolore. Di 
Pierina» nata ventiquattro an­
ni fa a Suso, nel cuore dei 
monti Lepini, avevano parlato 
a lungo le cronache dei gior­
nali. Rimasta orfana dei geni­
tori a 17 unni, era andata a 
.tercirio a Roma, per 3000 lire 
al mese, presso la famiglia F. 
Aveva conosciuto un giovane e 
lo aveva amato con tutto il tra­
sporto con cui era capace i l suo 
m o r e di fanciulla selvatica. 
Egli dopo qualche tempo, però, 
Varerà abbandonata. ~Da allo­
ra tutti mi guardarono male — 
disse Pierina- — Tutti si senti­
rono autorizzati ad allungarmi 
le mani addosso, come se fossi 
ditentata una prostituta *•. La 
ragazza aveva reagito in modo 
•pazzesco, primitivo. Aveva in­
vitato il suo ex fidanzato in 
una capanna e gli arerà chfe-

M a n n sotti la pioggia 
Le cronache di Tonno ci han­

no raccontato la storia di Ama­
bile Ninin, una giovane di Rac-
conigt. Da una relazione con un 
movane del luogo due anni fa 
la ragazza ebbe un figlio. In 
questi giorni sentendo immi­
nente la nascita del suo secon­
do figlio e spaventata dall'idea 
di doverlo mettere al mondo in 
un ambiente ostile, la Ninin 
prese il pullman per Torino. 
Qui vagò invano alla ricerca 
di un ospedale, fu respinta da 
una cllnica con la motivazio­
ne che «non era provvista «U 
un nido d'infanzia». Disperata. 
sofferente, con il sito primo 
b.mbo al collo, la donna fu 
avvicinata da un signore che 
si offerte di accompagnarla al­
l'ospedale «Regina Margheri­
ta ». Ma le doglie erano ormai 
cosi avanzate che il parto av­
venne all'aperto, nel cortile, 
tolto la pioggia. 

sto una riparazione. Egli le ave­
va riso in faccia. Pierina aveva 
impugnato una scure intravista 
in un angolo. Aveva smesso di 
menar colpi all'impazzata quan­
do si era accorta che l'uomo 
giaceva al suolo, immerso in 
una pozza di sangue. 

Vittoria P., 19 anni, la più 
giovane delle carcerate, il dram­
ma lo aveva vissuto in casa. 
Anch'ella era stata sedotta e 
abbandonata «tal fidanzato e la 
cosa era giunta alle orecchie 
del padre. 

•* Non smisero di tormentar­
mi — raccontò —. Mi trattaro­
no senza più amore come se 
uvessi offeso e gettato nel fan­
go tutta la famiglia e mi mise­
ro in mano una rivoltella... 
Vittoria aveva spurato sull'ex 
fidanzato, 

Luisa C. era di Croce Mo-
schitlo, una contrada di Sczze, 
tra le più desolate e povere, A 
24 anni aveva abbandonato la 
sua casa per seguire il fidan­
zato. «Quando lui mi abbando­
no — disse — mi sentii per­
duta. Non avevo un mestiere, 
non avrei mai saputo dove an­
dare. 1 miei genitori mi aveva­
no cacciato di casa e non sareb­
bero mai fornati sulla loro de­
cisione. Pregai perciò il mio fi­
danzato che mi riprendesse con 
lui, perchè ormai ero compro­
messa. Lui non volle. Allora 
pensai che l'unica cosa da fare 
era quella di punirlo. Acquistai 
una rivoltella e mi allenai a ti­
rare da lontano. Un giorno ini 
presentai davanti a lui e gli ti­
rai due colpi alle gambe. Non 
meritava che io finissi in car­
cere per lui, ma che potevo 
fare così sola e abbandonata, 
senra lavoro, senza più casa? -, 

~A casa ho tre bambini — 
disse Gaetana D. P., di 32 anni 
— l'unica mia speranza è che 
riescano a capire ciò che è ac­
caduto. lo ci ho rinunciato J-. 

Gaetana pasceva le pecore a 
Sonnino. Il marito stava sem­
pre lontano e le aveva messo 
accanto un garzone di 23 anni. 
71 ragazzo si era innamorato di 
Gaetana e un giorno aveva as­
sassinato il marito. Gaetana era 
stata accusata di istigazione. 

Ni vidi abbradnata 
Concettino S., di 40 anni, ave­

va ucciso un'altra donna. La 
tragedia era scoppiata una sera 
mentre Concettimi e l'altra 
scendevano dalla montagna do­
ve si erano recate a far legna. 
mLéi mi disse a un tratto che 
si era innamorata di mio ma­
rito — raccontò. — Mi ridi ab­
bandonata. con i mici quattro 
figli, mi ridi schernita, vecchia, 
indifesa: che avrei potuto fare 
senza più mio marito?». Con­
cettino S. aveva impugnato un 
bastone e si era scagliata sulla 
rivale. Quando Ir avevano del 
to che la donna era morta, era 
andata a costituirsi ai carabi­
nieri. 

I/liana Af. era stata arrestata 
per un episodio simile a quello 
di Gaetana. L'avevano accusata 
di aver istigato il suo amante 
ad uccidere il marito, un past«v 
re che in tanti anni ài matri­
monio arerà dormito in casa 
si e no una rentina di volte, 

Maria M. era in attesa di 
piudicio. Vedora di guerra, ne­
gli ultimi tempi arerà arufo 
una relazione con un uomo ed 
era rimasta incinta. - S e i miei 
due gemelli fossero vissuti, per 
me sarebbe stata la fine — dis­
se —. Non avrei forse più avu­
to la pensione. Tutti mi avreb­
bero isolata come una bestia 
rognosa». Maria -V. avera rea­
gito come una belva a queste 
prospettive. E i due gemelli li 
avevano trovati sgozzati nel 
condotto di scarico di una stalla. 

Anche Agostina V. era vedo­
va e anch'ella arerà soppresso 
il frutto del suo amore per un 

giovane. Le avevano commi­
nato 30 mesi di carcere. 

Di tutte, le più curiosa, dopo 
l'arrivo di Laura e di Adele, 

fu Vittoria. Chiese di conoscere 
per filo e per segno come era 
andata la manifestazione del 
contadini sulle terre incotte, 
notte che le due nuove xtcnute 
leggessero qualche libro ad alta 
voce. Laura ne scelse uno a 
caso dalla biblioteca del carce­
re. Per ore ed ore nel came­
roncino si udi soltanto la voce 
di lei che leggeva. Poi, quando 
fu buio, le carcerate si avvia­
rono verso le rispettive bran-
dine. «Quando uscirò di tiui — 
disse a un tratto Vittoria — 
voglio die la gente non mi 
guardi come una criminale. Se 
avessi saputo le cose die sape­
te voi — disse rivolta a Laura — 

hanno carattere universitario 
come all'estero, risse richiedo­
no all'alunno, oltn al titolo di 
studio di scuola inedia supe­
riore, una maturità intellet­
tuale e affettiva ine consenta 
il rispetto per le idee e le ;i-
spirazioni altrui ed una va­
lutazione critica della situazio­
ne defili assistiti. Tutto ciò, al­
meno, si sbandiera nell'intenso 
lavoro propagandistico e pub­
blicitario svolto dalle scuole 
con manifesti, inserzioni, slo-
Sans. 

I metodi d'in'i'Kiiamento so-

venRono discusse singolarmen­
te o collegialmente. Queste d,-
scussiuni ben raramente limino 
un valore positivo in quanto i 
problemi di fondo non vendo­
no mai risolti e tutto si limita 
a un'illustrazione teorica ed 
asti atta del caso. 

Nel le scuole meno retrive, 
quelle dell'UNSAS. il concet­
to iniormatoie ò intatti «me­
sto: l'assistente sociale devi* es­
sere apolitico, upurtitico, acon­
fessionale. Tutto ciò potrebbe 
evidentemente avere un senso 
se significasse che l'assistente 

il mondo visto da l e » 

qui dentro non ci mirri nini en­
tracti. Nessuna di noi sarebbe 
qui,., 

Laura, quella notte, non riu­
sci a dormire subito. Pensò alle 
otto compagne di carcere, a 
quel mondo selvaggio, primor­
diale che le era apparso iti tut­
ta la sua crudezza. Vittoria, 
Gaetana, Conccttina, Agostina, 
Maria, Vliana, Luisa e Pierina 
non erano «lette delinquenti, 
non erano affette da pazzia cri­
minale. Ad armare la loro ma­
no era stata la loro ignoranza, 
erano stati i pregiudizi medie-
vati, la miseria. 

Prima di chiudere gli occhi 
le parve di udire, in fondo al 
cameroncino, il pianto sommes­
so di una delle assassine. 

Franca Agostino 

no diversi, secondo il carattt'i ei 
«Iella scuola. Gli insegnanti so­
no professori universitari o 
personalità del mondo assisten­
ziale, ma vi sono anche ecce­
zioni, ad esempio preti e diri­
genti dell'Azione Cattolica. 
Ciò si verifica nei corsi acce­
lerati. della durata di sei me­
si. tenuti dall'ONARMO (Ope­
ra Naz. Assist. Morale e Reli­
giosa agli Operai; i quali me­
ritano di essere citati per la 
propara/ione particolarmente 
setturia e limitata che forni­
scono. 

Le scuole italiane più im­
portanti sono «lucile KNSIS 
(Ente Naz. Scuole Ital. di Ser­
vizio Soc.) e quelle U N S A S 
(Unione Naz. Scuole per Assi­
stenti S o c ) : le prime sono di 
netta impronta cattolica. 

Gli allievi dovrebbero esser 
selezionati nei primi mesi in 
base al rendimento pratico e 
a quello scolastico. Ma ciò non 
accade che raramente, poiché 
manca quasi sempre il control­
lo «liretto della .scuola sul la 
varo svolto dall'allievo tiroci­
nante, e il giudizio critico sul­
le capacità dell'allievo vien 
fatto, in pratica, dai dirigenti 
dell'ente presso il quale que 
sti svolge il suo tirocinio prati 
co. Si sa purtroppo cosa siano 
gli attuali dirigenti del lavoro 
sociale: mancano di cognizioni 
tecniche e di adeguata prepa­
razione oppure hanno avuto 
una preparazione teorica nella 
prima scuola italiana di assi­
stenza sociale, surta a Roma 
nel 1928 ed unica in Italia fi­
ni» al 194U, che era di tipica 
impronta fascista e dipendeva 
dalla Confederazione Genera­
le dell'Industria. 

Il tirocinio pratico è obbli­
gatorio o deve aver la durata 
di almeno 12 mesi, durante i 
quali l'allievo può rivolgersi 
alla scuola per consigliarsi sul 
modo di tondurre i casi che 
gli vengono affidati e deve co­
munque stendere su alcuni di 
essi delle ì dazioni che poi 

sociale non deve imporre i 
suoi problemi e le sue idee al­
le persone che- assiste, in quan­
to. almeno a parole, è fonda­
mentale che la personalità del­
l'assistito venga rispettata. Ma 
non si può neppur pretendere 
che l'assistente sociale sia 
qualcosa di amorfo e indefini­
to. Vediamo, ad esemnio, la 
sua posizione in una fabbrica 
durante uno sciopero: se l'as­
sistente sociale aderisce allo 
sciopero rischia, è vero, di es­
sere licenziato, ma se non vi 
aderisce o assume verso di es­
so un atteggiamento di critica 
o addirittura finge d'ignorarlo, 
non può impedire che le mae 
stranze lo considerino dalla 
parte del padrone. 

Così proprio le scuole d'ini-
postazione più aperta sono 
quelle che, in fondo, danno u-
na preparazione ipocrita, da 
un lato illudendo l'allievo sui 
reali l imiti del suo futuro la­
voro (l'azione dell'assistente 
sociale, anche la più capace, 
aperta e comprensiva diviene 
nulla quando per risolvere un 
<.caso.> occorrerebbe il concor­
so determinato delle istituzio­
ni e degli organismi assisten­
ziali dello Stato) e dal­
l'altro suggerendogli una ve ­
ste di apoliticità che in 
realtà è solo un modo poco 
compromettente di schiararsi 
dalla parte del padrone. 

Alcune materie sarebbero 
fondamentali, a d esempio 
quelle riguardanti specificata­
mente la legislazione sociale e 
sanitaria, il diritto del lavoro, 
l'organizzazione assistenziale i-
taliana e straniera, la psicologia 
e in particolare quella del fan­
ciullo, i l servizio sociale. Ma a 
che serve tutta questa prepa­
razione teorica se praticamen­
te il lavoro sociale si riduco 
a un arido disbrigo di pratiche 
previdenziali o, peggio, a un 
servilismo politico? Aveva ra­
gione quell'assistente sociale 
di una grossa industria che, 

lamentandosi «lei lavoro che 
le facevano svolgere, esclusi­
vamente di politica partorna-
listica, chiedeva ai suoi diri­
genti: «Occorreva davvero che 
studiassi sociologia per de^ll 
anni per distribuire nel mi­
gliore dei casi scarpe e Maghe 
agli operai?>. 

Poiché l'assistenza sociale è 
svolta soprattutto noli' ambito 
familiare, la donna sembra più 
adatta a tale lavoro per quel­
le particolari caratteristiche 
di sensibilità e d'intuito clic 
sono prerogative del suo sesso. 
Alcune scuole infatti, come 
quella UNSAS di Torino, ri­
fiutano l'iscrizione a uomini.! 
Gli assistenti sociali uominil 
sono comunque pochissimi, ma 
probabilmente ciò è dovuto al 
latto che lo stipendio dell'assi­
stente sociale è piuttosto b'i*-
so (negli enti pubblici l'assi­
stente sociale guadagna in 
media dalle 25 alle 35 mila li­
re al mese) e l'uomo, che an­
cora ha nella famiglia la mag­
gior responsabilità economici . 
sceglie una professione più 
redditizia. Alle scuole per as­
sistenti sociali si accede con 
diploma o licenza di scuola 
media superiore. 

Renata Fare 
— Te l'assicuro cara, il posto della donna è quello di vigile 

guardiano della casa. 

OH Milg>0€© DM CASA 

11 doppio mento 
La donna appariva confusa 

davanti al medico, parlava 
senza guardarlo in faccia, 

.r,S'OHO venuta da lei, non 
per una vera e propria malat­
tia, /io quasi vergogna di chie­
dere. Sono %jenuta (ora aveva 
preso coraggio) per chiederle 
ette cosa si dcve fare perchè 
scompaia questo coso qui». E 
si toccava il cotto. .••Sono an­
cora abbastanza giovane e 
questa borsa sotto il collo mi 
avvilisce ^. 

Il medico palpò *- qwl co­
so .... Si trattava di un doppio 
mento piuttosto pronunciato. 
tuia specie di borsa, fatta di 
grasso, di pelle e di muscoli 
flosci, clic « c a s c a v a , dulia 
punta del mento in giù. 

~ Non sono xu chirurgo di 
estetica — disse il medico — 
ma qualche consiglio sono 
ben in grado di dartelo - . 

«•Lei capisce, dottore, non 
si tratta soltanto di motivi 
estetici, di voler essere bella 
per forza, insomma*. 

.. No. no, capisco. A parte il 

25 NOVEMBRE: LE CATERINETTE ABBANDONERANNO LA MACCHINA DA CUCIRE 

OH FESTA LE «MAMME DI FATA» 
Per preparare la « festa del­

le Caterinette » del 25 no-
\cnibrc si terrà oggi a Roma 
una conferenza stampa. In 
tale occasione verrà lanciato 
un programma nazionale di 
festeggiamenti e un concorso 
per le più belle cufliette e 
un altro per il più bel mo­
dello estivo. Sartine di tutta 
Italia si incontreranno e di­
scuteranno intorno ai loro 
problemi e alle loro aspira­
zioni. 

Vuole la tradizione die oonl 
ragazza francese, arrivata al 
venticinquesimo anno di età 
senza aver trovato marito, 
metta il 25 novembre la cuf­
fia di Santa Caterina. 

Dai tempi in cui è nata 
questa tradizione, molte cose 
sono cambiale. Oggi le ragaz­
ze sanno che la freschezza dei 
vent'annt non è il toro unirò 
pregio. Cosi anche la festa 
delle caterinette ha cambiato 
carattere; ha perso l'aria che 
aveva, di malinconico o mali­
zioso avvertimento, ed è di­
ventata un giorno di innocen­
te baldoria. 

Petitcs mains. chiamano a 
Parigi le ragazze che lavora­
no in sartoria. E' una espres­
sione gentile, come dire mani­
ne d'oro, manine di fata; ma 
ti 25 norembre le pctites 
mains hanno ar.chc un cotto. 
degli occhi pieni di desideri e 
speranze, una bocca sorriden­
te. Là dove le ragazze lavo­
rano insieme, velie piccole e 
grandi sartorie, le petitcs 
mains. per jina rotta almeno. 
cuciono per *e stesse; prepa­
rano i loro costumi, i berret­
ti. ragliano i fettoni per de­
corare il luoeo della loro fe­
sta. e nella stanza dorè tutto 
l'anno si r lavorato, si spingo­
no via i taroli e le macchine 
óa cucire per ballare, cantare. 
brindare ali* /osteggiate. Poi, 
verso sera, le ragazze escono 
a eruppi, e passeggiano can­
tando sui boulevard?, ridenti, 
gioiose. p fiere della loro gior­
nata di libertà. 

17»* anno fa nel giorno di 
Santa Caterina, 'pioverà fitto 
e sottile. Parigi era tutta gri­
gia, ma le caterinette sfidava­
no il maltempo; i loro costu­
mi, i loro buffi berretti, i tiori 
freschi che portavano all'oc­
chietto. ed i coriandoli sui 
marciapiedi, davano ai parigi­
ni, por un momento, l'illusio­
ne di una fuggevole prima­
vera. 

Nelle grandi sartorie le ra­
gazze avevano addirittura 

scetfo il tema per i loro trave­
stimenti; cosi da Balmain sì 
ritornava in pieno 1925: gon­
ne al ginocchio, lunghi boc­
chini. occhi cerchiati di nero, 
e pettinatura alla maschietta. 
L'atelier di Dior si era tra­
sformato in un accampamento 
di zingare: la luce misteriosa 
di un fuoco su cui bolliva una 
ancora più misteriosa pentola, 
illuminava a sprazzi le facce 
maliziose e contente delle sar­
tine. E da Fath le ragazze si 
erano tutte mascherate da dia­
voletti. 

La sera le caterinette sono 
andate a ballare. .Vci metro 
si incontravano gruppi di ra­
gazze, die per una volta si 
erano buttate alle spalle il 
contegno riservato di lutti i 
giorni, e ridevano e cantava­
no come se sfidassero chittn-
que le cederà a partecipare 
alla loro oaiezza. E la brava 
gente, quelli che sanno quan­
to è grigio lavorare tutto l'an­

no per gli altri, e quanta gioia 
esplode in una giornata «li fe­
sta, le festeggiavano. Ricordo 
di aver visto un conduttore 
del metro iitiederc a una ra­
gazza, una bella morettina 
che si era fabbricata una gra-
ziosissima rutfìa di puro gial­
lo, il permesso di abbracciar­
la e di augurarle buona for­
tuna. 

Nelle sale da ballo, le cate­
rinette danzarono fino all'al­
ba. /ri una grande sala popo­
lare di rue Cadet, si eleggeva 
la regina delle caterinette, e 
si premiavano i berretti più 
originali; e ovunque erano sta­
ti organizzati giochi, scherzi, 
sorprese. Nella sala dei sinda­
cati della moda, per esempio, 
si aspettava l'arrivo di Ge­
rard PtiilijH-, che arerà pro­
messo di intervenire al ballo. 
Infatti a mezzanotte, puntua­
le come un principe azzurro, 
il piovane attore è apparso 
sulla porta, accolto dalle gri­

da e dai battimani di tutte le 
ragazze, che si raccolsero in­
torno a lui, per vedere bene 
come era fatto in carne ed os­
sa. Quelle che erano lontane 
sì facevano largo a forza di 
gomiti, e quelle che erano vi­
cine tacevano imbarazzate per 
questo incontro così straordi­
nario. Gerard Philipe ha fir­
mato centinaia di autografi sui 
biglietti di ingresso, le scato­
le di sigarette, i berretti di 
carta, e perfino sui nastri del­
la cuffia di una caterinetta. 
Aveva la sua solita aria sim­
patica di ragazzo cresciuto in 
fretta e pareva contento di 
una accoglienza così festosa. 
Gli amici delle caterinet­
te lo guardavano con un po' 
di invidia e per farsi belli 
agli occhi delle loro ragazze, 
gli gridavano: «-Ehi, Gerardo. 
Chiamarlo per nome era come 
dirgli; sei uno come noi; loro 
vanno pazze per te perchè ti 
hanno visto al cinema, tutto 

tenero con la prima attrice, 
ma anche noi ci sappiamo fa­
re con le nostre ragazze. E 
Gerard, per farsi perdonare, 
distribuiva a tutti sorrisi e 
strette di mano. 

All'alba, gli occhi delle ca­
terinette erano pieni di sonno, 
e i vestiti che la sera erano 
stati stirati con tanta cura, 
parevano fiori appassiti. Era 
già presente, in tutte, la pro­
spettiva della nuova giornata 
di lavoro, che sarebbe comin­
ciata fra poche ore; lavoro pa­
ziente e monotono su stoffe 
preziose che non sono certo 
alla portata delle loro borse. 
Eppure la Santa Caterina è 
una festa così betta, anche 
perchè è un simbolo; di un 
mondo in cui le sartine siano 
padrone tutto l'anno della stan­
za dove lavorano, e in cui i ve­
stiti che escono dalle loro ma­
ni siano per delle compagne, 
e non solo per le «• signore -. 

Anna Del Bo 

fatto che mantenersi giovani 
«incile nell'aspetto è un nostro 
preciso dovere, come quello di 
mantenersi sani, il doppio 
mento provoca disturbi al di 
fuori della sfera estetica. Pri­
ma di tutto nessuno può dire 
quanta sia la parte die nella 
vita sociale (specie quella di 
oggi) jjiocu l'apparenza. Ma a 
parte ciò che una menomazio­
ne estetica può influire sugli 
altri, cioè sul nostro prossi­
mo, bisogna atictie considerar 
quanto nuoce a noi stessi. 
Qualcuno scrisse poco tempo 
fa che una persona brutta, o 
comunque con menomazioni 
estetiche, o diventa una gran­
de personalità o vede meno­
mati il suo spirito d'iniziativa, 
la sua ambizione e la sua for­
za di volontà. E lo sai qua! è 
il momento nej quale tuli ri­
percussioni extra-estetiche si 
producono?> . 

* Quando? ... 
«Quando ci si guarda nello 

specchio. Ma, dicevo, a parte 
queste ipotesi, è certo che H 
doppio mento seguala che 
qualche cosa non va, nel no­
stro organismo. La cosa è na­
turalmente tanto più preoccu­
pante quanto più si è giovani. 
Il doppio mento segnala prima 
di tutto che si è dimagriti. 
Molte volte è il primo segno 
di un dimagrimento del quote 
bisogna ricercare le cause. La 
seconda segnalazione riguarda 
gli ormoni. Il doppio mento 
viene spesso quando gli ormo­
ni, femminili o maschili che 
siano, incominciano a difetta­
re. La terza segnalazior.c ri­
guarda le vitamine. Secondo 
alcuni, il doppio mento può 
venire anche in età giovane 
per deficienza di vitamine E o 
ti 2. deficienza die provoche­
rebbe un affloscìamento del mu­
scolo platisma, cioè di quel 
sottile strato muscolare che 
sta sotto la pelle del mento 
e del collo r. 

•r Allora basta prendere que­
ste vitamine e questi or­
moni? ~. 

~ Molte volte non sono suf­
ficienti. Si può ricorrere allo­
ra all'intervento chirurgico, 
che è radicale, ma ti consi­
glio di provare prima il re­
sto. Si consigliano cure elet­
triche vibratorie, cure con on­
de corte, cuti con le piccole 
campane pneumatiche (va-
cuumterapia) che sciolgono il 
grasso. Ma soprattutto consi­
glio la cura ginnastica. Vedo 
che ti stupisci. Sì, la ginnasti­
ca medica della lingua, del 
mento e dei collo. Lingua, 
mento e collo sono uniti in un 

insieme funzionale, legati (lat­
ta stessa struttura muscolare*. 

"E die cosa bisogna fare in 
pratica?... 

«•Prima di tutto correggere 
la posizione del capo. Il dop-
pio mento viene a coloro clic 
tengono per molte ore vi gior­
no la testa flessa, cioè il men­
to tOLiuntt; il petto. Questo 
capita a chi lavora a tavolino. 
L'ho osservato però anclie in 
donne che lavorano a manda 
o al rammendo. In secondo 
luogo bisogna fare una giunti-
stica corretta. Questa consta 
di vari esercizio 11 tempo da 
consumare è di 5-10 minuti. 
dite voltp al giorno,. 

m Un esercizio consiste nel 
toccare il palato con la pun­
ta della lingua: la lingua «le­
ve rimunerc m questa posizio­
ne per almeno 1-2 minuti. 
Questo puoi farlo anche men­
tre lavori: nessuno ti guarite 
in bocca. Un secondo esercizio 
consiste nello snorgere la lin­
gua, con forza, fuori dalla boc­
ca, cioè nel fare I<» -rbomit-
cc *. Questo esercizio <"• bene 
che tu non lo faccia mentre 
lavori, potrebbe dar luogo n 
spiacevoli incidenti. Un terzo 
esercizio è quello di arrove­
sciare il labbro inferiore »" 
basso ed in fuori in maniera 
di riuscire a far increspare la 
pelle del mento». 

" Quanto tempo deve durare 
questa ginnastica"1.». 

«JVon c'è limitazione. Essa 
ha valore più preventivo, e toc 
impedire la formazione del 
doppio mento, die curativo, 
cioè far rientrare il dopino 
mento già esistente. Però gio­
va anche quando il doppio 
mento c'è giù. Fa' questi eser­
cizi per quattro-cinque mai, 
poi vedremo. Se tu fossi venu­
ta prima, se non avessi aru'o 
vergogna, ti avrei forse gua­
rita senza interventi chirur­
gici *. 

Dott. Albero 

Angari a Ines Marini 
Il 6 novembre a Gardone Ri­

viera si è sposata Ines Marini. 
l'eroica dottoressa che è stata 
contagiata dalle radioattività 
esercitando la sua professione 
in un ospedale di Ancona La 
dottoressa e il suo sposo. Enzo 
Boletti, sono partiti dopo la ce­
rimonia in automobile per dc-
slinaz.one sconosciuta. Xcl dare 
la notizia ci preme far g iungi e 
alla Marini i più 3fTet:uo«: au­
guri delle lettrici della Pit;:ni 
della Donna delI'Unttu. 
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ÌU IL LIBRO DEI PERCHÈ 
Il capostazione 

• Perchè quai.do vado in treno 
gli alberi corrono? , . Lisa 
Bevilacqua, via Zanardclli -
Brescia. 
Lisa . Lise t ta: è il treno . 

c h e corre! S c i tu c h e scappi 
v ia , e poi dai la co lpa a l l e 
p iante , povere t t e . L e p i a n t e 
s t a n n o s e m p r e f erme . E a n ­
c h e il capostaz ione , c h e d à 
tut te l e par tenze e inv id ia 
que l l i c h e possono v i a g g i a ­
re. Gl i v o g l i o fare u n a c a n ­
zonet ta : 

Al capostazione 
io porto rispetto 
per r ia del berretto: 
eppure mi fa compassione.-
ì treni, li rede 
spuntare, arrivare, 
partire 
dal primo marciapiede: 
ma non può salirei 
Non può. al finestrino, 
-alutare gli amici, 

di bambino, 

promettergli magari 
un regalo straordinario. 
Il capostazione, in fondo. 
è l'uomo più sedentario 
di questo mondo. 

I paracarri 
• Perchè non mettono i para­

carri di gomma? Così le 
macchine, andandoci addos­
so. non si fracasserebbero* -
Vincenzio Do Salvo - Bari-
Potrcbbero metterli anche 

di zucchero, per addolcire la 
bocca ai ciclisti che ci sbat- i 
tono il naso. E tu, mentre 
vai a scuoia, potresti dare 
una leccatina. 

Il camino di Pinocchio 
« Perchè la legna verde non 

brucia?' - Paola Franccschl-
ni. Borgo Cappuccini - Li­
vorno. 
H o bel l 'e capi to: il e l i b e c ­

cio» 5offia, la s tufa non t i ­
ra e la casa si r i e m p i e di f u ­

mo— L a l e g n a «verde» c o n ­
t i e n e ancora troppa acqua: 
perchè bruci s e n z a f u m o b i ­
sogna p r i m a c h e s i secchi , 
c ioè c h e s i l iber i d a l l ' u m i ­
dità. I l foco lare p i ù f a m o s o 
della storia è certamente 
quello di Pinocchio, figlio di 
Geppetto, il quale, essendo 
falegname, conosceva benis­
simo la legna secca, ma non 
aveva soldi per comprarla. 

In casa di Geppetto 
c'era un bel caminetto, 
con il fuoco dipinto 

Per partecipare al concor­
so settimanale » premi, in­
viate l e vostre d e m a n i e su 
cartolina pestale prima di 
domenica al seguente indi­
rtele: 
IX LIBRO DEI PEVCHir 

• U N I T A ' * 
Via * Novembre 149. ROMA 

ed un paiolo finto. 
La sola cosa vera 
là dentro, a vista d'occhio, 
era— la fame nera 
del povero Pinocchio. 

A proposito di scarpe 
« Perchè bisogna lucidare le 

scarpe? » - Franco e Paolo 
Veronesi - Castello (Venezia) 
Non solo per tenerle pu­

lite. ma perchè la crema lu­
cida protegge il cuoio dal­
le insidie della polvere e 
dell'umidità. Nella vostra 
domanda, però, sento un 
certo sapore di protesta™ 
Alle corte: la mamma ha 
ragione! Le scarpe ve le do­
vete pulire da soli, e tutte 
le mattine! 

«A proposito di scarpe» — 
bisbiglia una voce alle mie 
spalle — «sarebbe bene che 
tu consigliassi ai lettori di 
camminare pianino, per non 

consumarle. Del resto, chi [pneumatici, inoltre, attuti­
rà piano, va sano e va lon 
fano.'». 

L ' a v e t e 

s cono urti e scossoni , fanno 
» u n po' d a cusc ino: e per 
q u e s t o s o n o s lat i inventat i . 
H o det to c h e l'aria è grati?. 
m s non s e m p r e è v e r o : d 'e­
s ta te , s e la v o g l i a m o buona. 
d o b b i a m o andare a c o m ­
prarla ai mont i o al mare . 
E co i ta cara! 

Diceva quest'evìnte 
ai mol t i li TagtOii,£rc-
• Bambini, respirate. 
conciatevi a dovere! 
E' un'aria rara queste 
cos'a duemila lire al Q:OTI a 

la testa-. 

Gianni Rodali 

riconosciuto, ve­
ro? E' lui, il solito Vecchio 
Proverbio. Ma la fatica di 
rispondergli mi viene r i ­
sparmiata da un Proverbio-
Di-Mezza-Età, che subito 
gli dà sulla voce: «E' falso! 
Chi va piano arriva ultimo, 
e com'è noto chi ultimo ar­
riva male alloggia!». 

Intanto che si mettono 
d'accordo, andiamo avanti 
per la nostra strada. 

L'aria è gratis ? 
« Perchè le gomme delle mac­

chine si gonfiano con l'aria?* 
- Sergio Vercelli - Xovara 
(la via non si capisce). 
L e g o m m e p i e n e pesano 

di p i ù e c o s t a n o d i p i ù . L'a- lstab.i.mento T.poj. U . E S I S A 
ria, p e r fortuna, è grat is . I (Vi* IV Novembre, Uì - R°m» 

i » » n « » > « « t ^ t * 

j PIgntO PiCHtAO direttore 

Astdrea Pirandello vice dir. rrip. 
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